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A  – LA PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA   

        IL PIANO TERRITORIALE REGIONALE 

  

A1 – Premessa 

 

Nel quadro ricognitivo relativo al Piano di Governo del territorio del comune di Ponte in 

Valtellina, si è ritenuto opportuno inserire un apposito allegato che contiene gli estratti della 

pianificazione regionale e le indicazioni di natura territoriale e paesaggistica in esso 

contenuti. 

Il Consiglio Regionale della Lombardia, con delibera n. 951 del 19 gennaio 2010, ha 

approvato il Piano Territoriale Paesistico Regionale, che costituisce: 

- quadro di riferimento per la costruzione del Piano del Paesaggio Lombardo 

- strumento di disciplina attiva del territorio. 

 

Il P.T.R. costituisce il primo riferimento di pianificazione sovraordinata a cui fare 

riferimento nella stesura del Piano di Governo del Territorio, sia per quanto attiene agli 

indirizzi generali di natura territoriale che per gli aspetti contenuti nel Piano Paesistico. 

La pianificazione territoriale individua nel documento di Piano il sistema degli obiettivi per 

il territorio lombardo identificando 3 macro-obiettivi e 24 obiettivi di piano rappresentativi 

di una “meridiana” ideale che proietta sul territorio e nei diversi ambiti di azione 

l’immagine dello sviluppo cui la Lombardia vuole tendere. 

I macro-obiettivi costituenti le basi delle politiche territoriali lombarde per il perseguimento 

delle politiche di sviluppo sostenibile sono i seguenti: 

 rafforzare la competitività dei territori della Lombardia 

 riequilibrare il territorio Lombardo 

 proteggere e valorizzare le risorse della regione 
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A2 -  Piano Territoriale Regionale (PTR) 

 

Il Documento di Piano nella relazione e nelle tavole allegate analizza le problematiche 

strategiche e territoriali per le quali si evidenziano i seguenti elementi: 

A2.1 Polarità e poli di sviluppo regionali 

Il Documento di Piano del PTR evidenzia le polarità emergenti ed il policentrismo 

della Regione Lombardi, evidenziando le nuove polarità che hanno determinato 

l’attuale immagine della Lombardia. Il territorio del Comune di Ponte in Valtellina 

inserito tra le polarità emergenti  - La Valtellina - nella tavola 1 del Documento di 

piano allegata. La lettura delle caratteristiche della polarità valtellinese evidenzia le 

caratteristiche montuose del territorio dove è presente una bassa densità abitativa ed 

una sostanziale stabilità della popolazione. La residenza e le attività produttive sono 

concentrate nel fondovalle, che presenta quindi spesso alcune problematiche 

insediative tipiche dei territori di pianura.  

A2.2 Zone di preservazione e salvaguardia ambientale 

Il PTR identifica le zone di preservazione e salvaguardia ambientale, con 

riferimento diretto al macro obiettivo “proteggere e valorizzare le risorse della 

regione”. Nella tavola 2 del PTR (allegata) sono riportate l’insieme delle aree 

sottoposte a salvaguardia ambientale ed in particolare gli elementi costituenti “Rete 

Natura 2000”, il sistema delle aree protette, le zone umide della Convenzione di 

Ramsar, i siti Unesco, i ghiacciai e le fasce fluviali PAI.   

A2.3 Infrastrutture prioritarie per la Lombardia 

La pianificazione regionale evidenzia il sistema infrastrutturale per la mobilità  

nonché le infrastrutture per la produzione ed il trasporto dell’energia. Come 

evidenziato nella tavola 3 (allegata) il territorio del Comune di Ponte in Valtellina è 

attraversato dalla previsione relativa alla riqualificazione SS. 38 nel tratto 

variante Tresivio - Stazzona, intervento che fa parte dell’Accordo di programma 

relativo all’ “Accessibilità alla Valtellina” e riguardante gli interventi di 

potenziamento e riqualificazione della viabilità di accesso alla Valtellina ed alla 

Valchiavenna. Come indicato nell’allegato Strumenti operativi, il Comune di Ponte 

in Valtellina risulta tra quelli che devono obbligatoriamente ottenere il parere 

regionale sul PGT in quanto coinvolti dagli obiettivi prioritari infrastrutture della 
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mobilità relativamente alla riqualificazione SS.38  completamento della tangenziale 

di Sondrio. 

A2.4 Sistemi territoriali del PTR 

Il PTR suddivide il territorio regionale lombardo è in 6 grandi macro sistemi  : 

 Sistema metropolitano  

 Montagna 

 Sistema Pedemontano 

 Laghi 

 Pianura irrigua 

 Fiume Po e grandi fiumi di pianura. 

Il Territorio Comunale del Comune di Ponte in Valtellina è inserito nel sistema 

territoriale della montagna, fascia alpina, caratterizzata da un assetto territoriale, 

socio-economico, produttivo, consolidato e da una qualità ambientale in cui 

assumono rilievo le relazioni transfrontaliere e transnazionali. 

Il PTR individua i seguenti obiettivi generali del sistema territoriale della montagna:  

 

-ST2.1 – Tutelare gli aspetti naturalistici ambientali propri dell’ambiente montano 

-ST2.2 – Tutelare gli aspetti paesaggistici, culturali architettonici ed identitari del 

territorio 

-ST2.3 – Garantire una pianificazione territoriale attenta alla difesa del suolo, 

all’assetto idrogeologico ed alla gestione integrata dei rischi 

-ST2.4 – Promuovere lo sviluppo rurale e produttivo rispettoso dell’ambiente 

-ST2.5 – Valorizzare i caratteri dei luoghi ai fini turistici in una prospettiva di 

lungo periodo, senza pregiudicarne la qualità  

-ST2.6 – Programmare gli interventi infrastrutturali e dell’offerta di trasporto 

pubblico con riguardo all’impatto sul paesaggio e sull’ambiente 

naturale e all’eventuale effetto insediativo 

-ST2.7 – Sostenere i comuni nell’individuazione delle diverse opportunità di 

finanziamento 

-ST2.8 – Contenere il fenomeno dello spopolamento dei piccoli centri montani, 

attraverso misure volte alla permanenza della popolazione in questi 

territori. 
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-ST2.9 – Promuovere modalità innovative di fornitura dei servizi per i piccoli centri 

-ST2.10 – Promuovere un equilibrio nella relazione delle diverse aree del sistema 

montano, che porti ad una crescita rispettosa delle caratteristiche 

specifiche delle aree. 

 

L’insieme degli obiettivi indicati nel Documento di Piano del PTR per il sistema territoriale 

della montagna costituisce il primo quadro di riferimento per le scelte paesaggistiche e 

territoriali del comune di Ponte in Valtellina, congiuntamente alle indicazioni contenute nel 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale. 

 

 

A3 - Rapporto con il PGT del Comune di Ponte in Valtellina 

 

La pianificazione urbanistica comunale declina gli indirizzi e gli obiettivi della 

pianificazione sovraordinata alla scala di maggior definizione introducendo nel documento 

di Piano l’indicazione delle azioni operative rapportando le stesse con gli obiettivi generali 

della pianificazione regionale e riportando altresì alcuni indirizzi specifici da applicare nel 

Piano delle Regole. 
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RAPPORTO TRA GLI OBIETTIVI  DEI SISTEMI TERRITORIALI  
DEL PTR CON LE AZIONI DEL PGT 

SISTEMA TERRITORIALE DELLA MONTAGNA 

OBIETTIVI AZIONI INDICAZIONI PER IL 
 PIANO DELLE REGOLE 

ST2.1 – Tutelare gli aspetti 

naturalistici ambientali 

propri dell’ambiente mon-

tano 

Valorizzazione delle poten-
zialità ambientali  e delle ca-
ratteristiche paesaggistiche 
del Comune 

Definire normative ambientali 

Valorizzazione delle aree 
agricole del comune ed in 
particolare delle aree bo-
schive – Valutazione delle 
previsioni contenute nei 
seguenti strumenti. 
 PIF – PAF e VASP  

Classificare le aree agricole tenendo 
in considerazione gli aspetti 
ambientali ed il ruolo che 
l’agricoltura svolge nella tutela 
ambientale. 

Limitare il consumo di suolo 
per le nuove attività e per 
gli insediamenti residenziali 

Razionalizzare le scelte di espansione 

ST2.2 – Tutelare gli aspetti 

paesaggistici, culturali ar-

chitettonici ed identitari del 

territorio 

Analizzare il territorio  pre-
disponendo una cartografia 
di lettura riguardante l’uso 
del suolo 

 

Analizzare la struttura  del 
Centro Storico di Ponte, 
rilevando le presenze di 
valore storico ed 
architettonico  

Definire una normativa di recupero 
attenta alle caratteristiche storico 
architettoniche. 
 
 

Verificare la presenza di 
elementi di interesse storico 
culturale presenti nell’intero 
territorio 

Definire normative di tutela  

Promuovere la schedatura 
sistematica di tutti i fabbri-
cati presenti nel Centro 
storico 

Definire i gradi di intervento per tutti 
i fabbricati, differenziando le 
modalità di recupero sulla base delle 
caratteristiche storico architettoniche 

ST2.3 – Garantire una pia-

nificazione territoriale at-

tenta alla difesa del suolo, 

all’assetto idrogeologico ed 

alla gestione integrata dei 

rischi 

Verificare attraverso gli 
studi geologici di dettaglio  
l’assetto idrogeologico del 
comune 

 

Definire la presenza del 
territorio boscato utilizzan-
do le cartografie relative 
all’uso del suolo ad orien-
tamento vegetazionale, 
utilizzando il sistema 
DUSAF2 
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T2.4 – Promuovere lo svi-

luppo rurale e produttivo ri-

spettoso dell’ambiente 

Definire con il criterio della 
maggior definizione gli am-
biti agricoli strategici pre-
visti dal PTCP  

Introdurre nella normativa le 
modalità di intervento riguardanti le 
attività esistenti 

Sostenere la multifunzio-
nalità delle attività agricole 
attraverso specifiche nor-
mative al riguardo 

Introdurre normative di salvaguardia 
del sistema dei terrazzamenti, anche 
in funzione della fruizione turistica 
del territorio- definire le modalità di 
gestione e salvaguardia delle aree 
utilizzate dai frutteti 

Definire gli ambiti agricoli di 
livello comunale  e le moda-
lità di integrazione con le 
attività turistiche 

Identificare le aree agricole edificabili 
e quelle destinate alla coltivazione 

ST2.5 – Valorizzare i carat-

teri dei luoghi ai fini turi-

stici in una prospettiva di 

lungo periodo, senza pre-

giudicarne la qualità 

Valorizzare le risorse ter-
ritoriali e paesaggistiche ai 
fini turistici 

Individuare una zona di salvaguardia 
e valorizzazione degli ambiti 
contermini  al Castel Grumello 

Identificare il sistema dei 
sentieri esistenti nel terri-
torio.  

 

Valorizzare il Centro storico 
di Ponte favorendo la 
fruizione dal punto di vista 
turistico 

Definire normative di intervento che 
possano favorire gli interventi di 
restauro e di recupero dei fabbricati 
anche a destinazione ricettiva  

Favorire la presenza di 
attività agrituristiche nel 
territorio 

 

ST2.6 – Programmare gli 

interventi infrastrutturali e 

dell’offerta di trasporto 

pubblico con riguardo 

all’impatto sul paesaggio e 

sull’ambiente naturale e 

all’eventuale effetto inse-

diativo 

 

Definire gli interventi di ra-
zionalizzazione della viabi-
lità principale di scorri-
mento 

 

Definire gli interventi di 
potenziamento e razionaliz-
zazione della viabilità comu-
nale 

 

ST2.7 – Sostenere i comuni 

nell’individuazione delle 

diverse opportunità di fi-

nanziamento 

 
 
 
 
 

 

ST2.8 – Contenere il feno-

meno dello spopolamento 

dei piccoli centri montani, 

attraverso misure volte alla 

permanenza della popola-

zione in questi territori 

Individuazione delle moda-
lità di intervento all’interno 
dei centri storici orientata a 
facilitarne il recupero inse-
diativo 
 

Definizione di particolari modalità di 
intervento nei nuclei di antica 
formazione per rendere più snelle le 
procedure relative al recupero del 
patrimonio edilizio storico  
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Prevedere normative che 
favoriscono il mantenimen-
to dei servizi sociali e delle 
attività commerciali 

 

ST2.9 – Promuovere moda-

lità innovative di fornitura 

dei servizi per i piccoli cen-

tri 

La modalità di gestione della 
pianificazione coordinata 
con gli altri comuni diviene 
l’azione principale orientata 
a garantire il coordinamento 
tra i comuni dei piani dei 
servizi 

 

ST2.10 – Promuovere un 

equilibrio nella relazione 

delle diverse aree del si-

stema montano, che porti 

ad una crescita rispettosa 

delle caratteristiche speci-

fiche delle aree 
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A 4 - Piano Paesistico Regionale (PPR) 

 

La componente paesistica della pianificazione regionale fornisce una lettura del territorio 

che riassume attraverso le tavole grafiche, il sistema dei repertori, ed elaborati descrittivi 

relativi al sistema del paesaggio lombardo, un quadro complessivo della situazione 

paesaggistica del territorio.  

A4.1 -Ambiti geografici ed unità tipologiche di paesaggio 

Il territorio del Comune di Ponte in Valtellina è localizzato nell’ambito geografico 

della media Valtellina di Sondrio, per il quale il PPR evidenzia ambiti, siti, beni 

paesaggistici esemplificativi dei caratteri costitutivi del paesaggio locale. Tra le 

componenti del paesaggio fisico si evidenzia l’ambia conoide di Ponte mentre per le 

componenti del paesaggio agrario si evidenziano i frutteti della media valle e tra le 

componenti del paesaggio storico culturale, il Centro Storico di Ponte. Per quanto 

attiene alle unità tipologiche del paesaggio, il territorio del comune di Ponte in 

Valtellina  è compreso nel paesaggio delle energie di rilievo e delle valli e dei 

versanti, i cui indirizzi di tutela sono riportati nell’apposito allegato. Per quanto 

riguarda le unità di paesaggio va segnalato che il PTCP ha provveduto ad un’ulteriore 

declinazione del sistema dell’unità di paesaggio prevista nel PTR e conseguentemente 

la definizione dei rapporti tra il territorio comunale e il sistema dell’unità di paesaggio 

viene sviluppato nella relazione di confronto con il PTCP.  In linea generale per 

quanto attiene ai paesaggi della naturalità dell’alta montagna gli indirizzi di tutela 

indicano l’orientamento della fruizione escursionistica, alpinistica, turistica orientata 

alla difesa delle condizioni di naturalità. Vanno tutelate inoltre le acque quale 

elemento essenziale del sistema idrografico superficiale, le cui caratteristiche 

paesistiche sono un elemento di forte caratterizzazione del territorio. Per quanto 

attiene al paesaggio delle valli e dei versanti, l’indicazione del PPR riguarda la tutela 

della rete dei sentieri e della struttura caratteristica dei centri abitati, richiedendo 

interventi sui fabbricati che mantengono le caratteristiche morfologiche del patrimoni 

edilizio esistente. 

L’estratto della tavola A – Ambiti geografici ed unità tipologiche di paesaggio -  è 

allegato alla presente relazione. 
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A4.2 -Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico 

Le tavole B ed E  ed i Repertori del Piano Paesaggistico identificano i tracciati guida 

paesaggistici che costituiscono i grandi itinerari percettivi del paesaggio lombardo, 

possedendo i seguenti requisiti: 

-risultano fruibili con mezzi e modalità compatibili con l’ambiente 

-privilegiano il recupero delle infrastrutture territoriali dismesse 

-perseguono la compatibilità e l’integrazione tra i diversi utenti 

-tendono alla separazione dalla rete stradale 

-perseguono l’integrazione con il sistema dei trasporti pubblici locali 

Nel territorio comunale di Ponte in Valtellina sono identificati tre percorsi e più 

precisamente: 

01 – Sentiero Italia – passa marginalmente nel territorio comunale di Ponte in 

Valtellina, in quota elevata ed il percorso prosegue dalla Valmalenco verso Est. 

10 – Sentiero del sole – riguarda un percorso di mezzacosta sul versante retico della 

media Valtellina, con forte componente panoramica e naturalistica a quote comprese 

tra 430 e 1300 mt. 

 12 – Sentiero Valtellina – percorso ciclo pedonale di fondovalle che segue le sponde 

del fiume Adda ora in sponda destra ora in sponda sinistra; si tratta di un tracciato 

continuativo da Colico a Tirano e Grosio. 

Nell’apposito allegato sono riportate le caratteristiche tecniche dei due percorsi 

estrapolati dal PTR. 

A4.3 -Istituzioni per la tutela della natura 

Il PTR riporta nella tavola C – una lettura del territorio riguardante il sistema delle 

infrastrutture idrografiche superficiali, nonché gli elementi puntuali relativi alla 

presenza di monumenti naturali, riserve naturali, geositi di rilevanza regionale, SIC – 

Siti di Importanza Comunitaria, ZPS – Zona di Protezione Speciale. 

Nel territorio del comune di Ponte in Valtellina  è compresa una parte del parco delle 

Orobie Valtellinesi L.R. 15/09/89 N° 57. 
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Il territorio comunale di Ponte in Valtellina comprende i seguenti SIC: 

Codice IT2040038 – Val Fontana 

Codice IT2040034- Valle d’Arigna e ghiacciaio del Pizzo di Coca 

E’ inoltre presente una ZPS - zona di protezione speciale: 

Codice IT2040401 – Orobie Valtellinesi 

Nell’apposito allegato è riportato un estratto della tavola C. 

A4.4 -Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale 

La tavola D – riporta le aree di particolare interesse paesistico ambientale e le indicazioni 

grafiche relative alla localizzazione degli ambiti di tutela definiti dal titolo III – Disposizioni 

del PPR immediatamente operative - della normativa. 

Il territorio comunale di Ponte in Valtellina come tutto il territorio della Valtellina è 

interessato in particolare dalla norma riguardante la tutela paesaggistica degli ambiti di 

elevata naturalità, le cui disposizioni operative sono fissate all’art. 17 della normativa di 

piano. 

Nell’apposito allegato è riportato un estratto della tavola D. 

A5 - DEGRADO 

 

Le analisi territoriali definite nel PTR prevedono l’individuazione di 5 grandi categorie di 

cause che agiscono ed interagiscono nei diversi contesti paesaggistici: 

- dissesti idrogeologici e avvenimenti calamitosi catastrofici 

- processi di urbanizzazione, infrastrutturazione, pratiche e usi urbani 

- trasformazione della produzione agricola e zootecnica 

- sotto utilizzo, abbandono e dismissione 

- criticità ambientali – aria – acqua – suolo 
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L’identificazione di elementi di degrado è riportata nelle tavole H1 – H2 – H4 – F - G del 

PTR  e nell’apposito allegato sono riportanti gli stralci delle tavole sopra citate, 

riguardanti il territorio comunale di Ponte in Valtellina. 
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A6 - INDIRIZZI NORMATIVI 

 

Il Piano del Paesaggio Regionale prevede nella normativa attuativa indirizzi e norme 

costituenti la disciplina paesaggistica dei paesaggi lombardi, tra i quali al titolo III – 

Disposizioni del PPR immediatamente operative – vengono introdotti elementi 

immediatamente prescrittivi e di indirizzo per la pianificazione comunale. 

L’art. 34 delle Norme Attuative “Indirizzi per la pianificazione comunale e criteri per 

l’approvazione del PGT”  precisa che i comuni nella redazione dei PGT impostano scelte di 

sviluppo urbanistico in coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi di tutela paesaggistica 

contenuti nel PPR, in particolare: 

 recepiscono le normative immediatamente prevalenti ed assumono gli orientamenti 

contenuti nel quadro di riferimento paesistico e negli elaborati dispositivi 

 prendono in considerazione gli elaborati conoscitivi messi a disposizione dal PTR e 

dal PTCP  

 assumono le necessarie misure di inquadramento delle proprie scelte urbanistiche 

nel rispetto dei valori paesaggistici di rilievo sovraccomunale ed intercomunale,  

 assumono come riferimento metodologico la DGR 1681/2005 Modalità per la 

pianificazione comunale  

 danno priorità al recupero ed al riuso degli edifici e dei siti abbandonati ed alla 

riqualificazione degli ambiti degradati 

 determinano la classe di sensibilità paesistica delle diverse parti del territorio 

comunale 

 indicano, per particolari ambiti del territorio comunale, prescrizioni paesaggistiche 

di dettaglio che incidono anche sugli interventi edilizi 

In sede di approvazione del PGT, deve inoltre essere accertata l’adeguatezza dell’apparato 

analitico descrittivo del piano nonché la corretta localizzazione degli ambiti assoggettati a 

tutela da parte del Decreto Legislativo 42/2004, nonché la sostanziale corrispondenza del 

PGT agli indirizzi ed alle strategie del Piano del Paesaggio. 
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Il PGT, per il quale sia stata verificata la corrispondenza agli obiettivi di tutela 

paesaggistica, assume natura di atto di maggior definizione. 

Tra gli elementi contenuti nelle Disposizioni immediatamente operative assume particolare 

rilievo la presenza di ambiti di elevata naturalità definiti all’art. 17 della normativa, per i 

quali la disciplina paesaggistica  prevede il rispetto degli obiettivi fissati dal PPR. 

Il PGT del Comune di Ponte in Valtellina ha declinato le indicazioni complessive di natura 

paesaggistica e territoriale alla scala locale, verificando contestualmente le prescrizioni 

contenute nella pianificazione provinciale.   

Il PGT può assumere conseguentemente la natura di atto di maggior definizione ai sensi 

dell’art. 6 della normativa. 
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RETE ECOLOGICA REGIONALE 
 
CODICE SETTORE:  104, 105  
NOME SETTORE:   VAL MALENCO 
 
 
Province: SO  

DESCRIZIONE GENERALE  

Si tratta di due settori limitrofi localizzati lungo il versante orografico destro della Valtellina, 
che insistono su buona parte della Val Malenco e comprendono numerose vette intorno ai 
4.000 m s.l.m. che fanno parte del gruppo del Bernina (Pizzo Bernina 4049 m, Pizzo Zupò 
3996 m, Pizzo Roseg 3936 m).  
Vi sono rappresentati numerosi habitat tipicamente alpini e montani: ghiacciai permanenti 
anche molto estesi, ambienti periglaciali, rupi e pietraie, praterie, lande alpine ad arbusti 
nani, arbusteti di ontano verde, boschi di conifere, torbiere (ad es. Acquanera, Piano di 
Campagneda), praterie da fieno.  
L’area è caratterizzata dalla presenza di una ricca fauna alpina, che comprende, tra le altre 
specie, la rara ed endemica Salamandra alpina, Marasso palustre, Stambecco, Camoscio, 
Lepre bianca, Ermellino, Pernice bianca, Fagiano di monte, Coturnice, Francolino di monte, 
Aquila reale,  Gipeto, Picchio nero, Civetta nana, Civetta capogrosso e Averla piccola. La flora 
è ricca e annovera specie di notevole interesse conservazionistico quali Aquilegia alpina, 
Carex foetida, Corallorhiza trifida, Gentiana orbicularis, Linnaea borealis, Saussurea discolor 
e Tofieldia pusilla.  
Tra i principali elementi di frammentazione si segnalano il consumo di suolo derivante dalla 
espansione dell’urbanizzato nelle aree di fondovalle, gli impianti e bacini per la produzione di 
energia idroelettrica e relative opere connesse (strade di accesso, linee elettriche per il 
trasporto dell’energia, canalizzazioni sotterranee), la strada provinciale che percorre il 
fondovalle, le piste forestali, le attività estrattive, gli impianti di risalita e le piste da sci, i 
cavi aerei sospesi.  

ELEMENTI DI TUTELA  

SIC -Siti di Importanza Comunitaria: IT2040017 Disgrazia – Sissone; IT2040016 Monte 
di Scerscen – Ghiacciai di Scerscen – Monte Motta; IT2040021 Val di Togno – Pizzo Scalino; 
IT2040038 Val Fontana  
ZPS – Zone di Protezione Speciale: IT2040017 Disgrazia – Sissone; IT2040016 Monte di 
Scerscen – Ghiacciai di Scerscen – Monte Motta; IT2040021 Val di Togno – Pizzo Scalino  
Parchi Regionali: - 
Riserve Naturali Regionali/Statali: - 
Monumenti Naturali Regionali: - 
Aree di Rilevanza Ambientale: - 
PLIS: - 
Altro: IBA – Important Bird Area “Alpi Retiche”  

ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA  

Elementi primari  
Gangli primari: - 
Corridoi primari: - 
Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità (vedi D.G.R. 30 
dicembre 2009 – n. 8/10962): 43 Alpi Retiche  
Altri elementi di primo livello: Val Fontana  
Elementi di secondo livello  
Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie (vedi Bogliani et al., 
2007. Aree prioritarie per la biodiversità nella Pianura Padana lombarda. FLA e Regione 
Lombardia; Bogliani et al., 2009. Aree prioritarie per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi 
lombarde. FLA e Regione Lombardia): FV86 Val Malenco – Valle di Castione; UC55 Alpi 
Retiche; MA54 Alpi Retiche; CP75 Alpi Retiche; AR67 Alpi Retiche; MI91 Tremoggia; MI68 
Conca Lago Palù; MI92 Sentiero Rusca; IN74 Alta Val Malenco; IN80 Val Togno – Pizzo 
Scalino;  
Altri elementi di secondo livello: Area montuosa compresa tra Monte Palino, Chiesa di 
Valmalenco, fondovalle e Pizzo Cassandra.  
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INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE  

Per le indicazioni generali vedi: 
-  Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazione di Giunta regionale del 16 

gennaio 2008, n. 6447, e adottato con deliberazione di Consiglio regionale del 30 luglio 
2009, n. 874, ove la Rete Ecologica Regionale è identificata quale infrastruttura prioritaria 
di interesse regionale; 

-  Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 8/10962 “Rete Ecologica 
Regionale:approvazione degli elaborati finali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”; 

-  Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali”, 
approvato con deliberazione di Giunta regionale del 26 novembre 2008, n. 8515.  

Favorire in generale la realizzazione di nuove unità ecosistemiche e di interventi di 
deframmentazione ecologica che incrementino la connettività verso S in direzione del 
fondovalle valtellinese, lungo il torrente Malenco, in particolare lungo e tra i versanti della Val 
Malenco. 
Evitare l’inserimento di strutture lineari capaci di alterare sensibilmente lo stato di continuità 
territoriale ed ecologica che non siano dotate di adeguate misure di deframmentazione. Il 
reticolo idrografico dei torrenti deve considerarsi elemento fondamentale al mantenimento 
della connettività ecologica. Favorire interventi di messa in sicurezza di cavi aerei a favore 
dell’avifauna, ad esempio tramite: 
- interramento dei cavi;  
- apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente visibili all’avifauna (boe, spirali, 
bid-flight diverters).  

1) Elementi primari:  

43 Alpi Retiche; Val Fontana: conservazione della continuità territoriale; definizione di 
un coefficiente naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con 
particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; 
interventi di deframmentazione dei cavi aerei che rappresentano una minaccia per 
l’avifauna nidificante e migratoria; mantenimento/miglioramento della funzionalità 
ecologica e naturalistica; mantenimento della disetaneità del bosco; mantenimento 
delle piante vetuste; creazione di cataste di legna; conservazione della lettiera; 
prevenzione degli incendi; conversione a fustaia; conservazione di grandi alberi; 
decespugliamento di prati e pascoli soggetti a inarbustimento; incentivazione e 
attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato a favore del 
mantenimento di ambienti prativi; studio e monitoraggio di flora, avifauna nidificante, 
entomofauna e teriofauna; interventi di tutela degli ambienti di torbiera (ad es. dal 
calpestamento antropico e da parte del bestiame domestico); incentivazione delle 
pratiche agricole tradizionali; gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria 
delle dighe e dei bacini artificiali dovranno essere realizzati rispettando e non 
arrecando disturbo a flora, habitat e fauna selvatica, in particolare relativamente a 
specie e habitat di interesse conservazionistico; limitazione e regolamentazione, 
possibilmente divieto, nell’utilizzo di motoslitte e quad, ad evitare il disturbo alla 
fauna selvatica; regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e secondarie; 
monitoraggio dell’impatto della fruzione turistica sugli ambienti naturali, flora e 
fauna, ed eventuali interventi di regolamentazione (ad es. accesso limitato con 
autoveicoli o sostituzione con bus navette); interventi di mitigazione dell’impatto 
ambientale degli impianti di risalita e piste da sci;  

Aree urbane: mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e rifugi di chirotteri; 
adozione di misure di attenzione alla fauna selvatica nelle attività di restauro e 
manutenzione di edifici, soprattutto di edifici storici;  

Varchi:- 

2) Elementi di secondo livello:  

Area compresa tra Monte Palino, Chiesa di Valmalenco, fondovalle e Pizzo Cassandra: 
conservazione della continuità territoriale; mantenimento/miglioramento della 
funzionalità ecologica e naturalistica; interventi di deframmentazione della strada di 
fondovalle; definizione di un coefficiente naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici 
soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque 
nei periodi di magra; interventi di deframmentazione dei cavi aerei che 
rappresentano una minaccia per l’avifauna nidificante e migratoria; mantenimento 
della disetaneità del bosco; mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste 
di legna; conservazione della lettiera; prevenzione degli incendi; conversione a 
fustaia; conservazione di grandi alberi; decespugliamento di prati e pascoli soggetti a 
inarbustimento; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e 
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regolamentato a favore del mantenimento di ambienti prativi; incentivazione delle 
pratiche agricole tradizionali; studio e monitoraggio di flora, avifauna nidificante, 
entomofauna e teriofauna; interventi di tutela degli ambienti di torbiera (ad es. dal 
calpestamento antropico e da parte del bestiame domestico); gli interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria delle dighe e dei bacini artificiali dovranno 
essere realizzati rispettando e non arrecando disturbo a flora, habitat e fauna 
selvatica, in particolare relativamente a specie e habitat di interesse 
conservazionistico; limitazione e regolamentazione, possibilmente divieto, nell’utilizzo 
di motoslitte e quad, ad evitare il disturbo alla fauna selvatica in periodo invernale; 
regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e secondarie; interventi di 
mitigazione dell’impatto ambientale degli impianti di risalita e piste da sci;  

3) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica  

Superfici urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; mantenere i varchi di 
connessione attivi; migliorare i varchi in condizioni critiche; evitare la dispersione 
urbana;  

Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che possono incrementare la 
frammentazione ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale. 
Prevedere opere di deframmentazione lungo le strade e per i cavi aerei a maggiore 
impatto sulla fauna, in particolare a favorire la connettività con aree sorgente (Aree 
prioritarie) e tra aree sorgente.  

CRITICITÀ 

Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il 
miglioramento del rapporto fra infrastrutture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni 
generali sulle infrastrutture lineari.  
 

a) Infrastrutture lineari: strade che percorrono i fondovalle; piste forestali; cavi aerei 
sospesi;  impianti di risalita;  
 
b) Urbanizzato: presenza di piccoli nuclei urbani, il più significativo dei quali è costituito 
da Chiesa di Valmalenco;  
 
c) Cave, discariche e altre aree degradate: nel settore 105 sono presenti numerose 
cave anche di notevoli dimensioni, in particolare lungo il fondovalle della Val Malenco e 
della laterale valle del torrente Lanterna, che dovranno essere soggette ad interventi di 
rinaturalizzazione a seguito delle attività di escavazione. Le ex cave possono svolgere un 
significativo ruolo di stepping stone qualora oggetto di oculati interventi di 
rinaturalizzazione. 
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RETE ECOLOGICA REGIONALE 
 
CODICE SETTORE:  106  
NOME SETTORE:   VALTELLINA DI SONDRIO 
 
 
Province: SO  

DESCRIZIONE GENERALE  

Il settore 106 comprende un tratto di media Valtellina caratterizzato dalla presenza della 
città di Sondrio e da una elevata diversità ambientale. Vi si riscontra infatti la presenza nel 
settore settentrionale di ambienti montani tipici delle Alpi Retiche (la vetta più alta è 
rappresentata dal Monte Canale 2.522 m s.l.m.) che includono praterie d’alta quota, rupi e 
pietraie, arbusteti nani, boschi di conifere, misti e di latifoglie, torrenti; la fascia inferiore è 
caratterizzata da ambienti xerotermici di grande pregio naturalistico, con prati magri e 
boscaglie termofile alternate a vigneti, soprattutto alle quote più basse; vi è quindi la fascia 
di fondovalle, caratterizzata dalla presenza del fiume Adda e degli ambienti ripariali, con 
elementi di grande interesse naturalistico, ad esempio in corrispondenza della Riserva 
Naturale Regionale del Bosco dei Bordighi, nonché di vaste aree di praterie da fieno con siepi 
e filari, di notevole interesse per l’avifauna nidificante e per l’entomofauna; infine, il settore 
più meridionale rientra nel versante orografico sinistro della Valtellina, quello orobico, con 
boschi più freschi.  
Tra i principali elementi di frammentazione si segnalano il consumo di suolo derivante dalla 
espansione dell’urbanizzato nelle aree di fondovalle, gli impianti per la produzione di energia 
idorelettrica e relative opere connesse, la SS n. 38 che percorre il fondovalle valtellinese, le 
piste forestali, i cavi aerei sospesi, che possono rappresentare una minaccia per numerose 
specie ornitiche nidificanti (in primo luogo il Gufo reale) e migratrici (avifauna di grandi 
dimensioni quali rapaci, ardeidi, ecc.).  

ELEMENTI DI TUTELA  

SIC -Siti di Importanza Comunitaria: IT2040031 Val Cervia; IT2040032 Valle del Livrio; 
IT2040034 Valle d’Arigna e Ghiacciaio di Pizzo di Coca; IT2040021 Val di Togno – Pizzo 
Scalino; IT2040038 Val Fontana  
ZPS – Zone di Protezione Speciale: IT2040401 Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi; 
IT2040021 Val di Togno – Pizzo Scalino; IT2040402 Riserva Regionale Bosco dei Bordighi  
Parchi Regionali: PR delle Orobie Valtellinesi  
Riserve Naturali Regionali/Statali: RNR Bosco dei Bordighi; RNR Piramidi di Postalesio 
Monumenti Naturali Regionali: - 
Aree di Rilevanza Ambientale: - 
PLIS: - 
Altro: IBA – Important Bird Area “Alpi e Prealpi Orobie”  

ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA  

Elementi primari  
Gangli primari: - 
Corridoi primari: Fiume Adda di Valtellina (Corridoio primario ad alta antropizzazione). 
Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità (vedi D.G.R. 30 
dicembre 2009 – n. 8/10962): 43 Alpi Retiche; 44 Versante xerico della Valtellina; 45 
Fondovalle della media Valtellina; 60 Orobie.  
Altri elementi di primo livello: Val Fontana; Fascia boscata di connessione tra Adda e 
Orobie, presso Luviera e Castello Dell’Acqua (rientrante nel SIC IT2040034 Valle d’Arigna e 
Ghiacciaio di Pizzo di Coca).  
Elementi di secondo livello  
Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie (vedi Bogliani et al., 
2007. Aree prioritarie per la biodiversità nella Pianura Padana lombarda. FLA e Regione 
Lombardia; Bogliani et al., 2009. Aree prioritarie per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi 
lombarde. FLA e Regione Lombardia): FV86 Val Malenco – Valle di Castione; UC55 Alpi 
Retiche; UC71 Versante xerico della Valtellina; UC75 Fondovalle della Valtellina; UC59 Orobie 
Valtellinesi (fascia forestale); MA54 Alpi Retiche; MA59 Orobie Valtellinesi; CP75 Alpi Retiche; 
CP64 Fiume Adda; CP70 Orobie Valtellinesi; AR68 Orobie; MI69 Fascia termofila da Dubino a 
Grosio; MI94 Valle Arigna -Valbelviso.  
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Altri elementi di secondo livello: Monte Canale e bassa val Malenco, versante orografico 
destro; Area montuosa tra Val di Togno e Val Fontana; Fasce boscate del pedemonte delle 
Orobie Valtellinesi, tra Albosaggia e Carolo.  

INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE  

Per le indicazioni generali vedi: 
-  Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazione di Giunta regionale del 16 
gennaio 2008, n. 6447, e adottato con deliberazione di Consiglio regionale del 30 luglio 
2009, n. 874, ove la Rete Ecologica Regionale è identificata quale infrastruttura prioritaria 
di interesse regionale; 

-  Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 8/10962 “Rete Ecologica 
Regionale:approvazione degli elaborati finali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”; 

-  Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali”, 
approvato con deliberazione di Giunta regionale del 26 novembre 2008, n. 8515.  

Favorire in generale la realizzazione di nuove unità ecosistemiche e di interventi di 
deframmentazione ecologica che incrementino la connettività: 
- verso E e verso O lungo l’asta del fiume Adda; 
- verso S e verso N lungo i principali corsi d’acqua e fasce boscate; 
- lungo e tra i versanti della Valtellina. 
Favorire la realizzazione di interventi di deframmentazione ecologica che incrementino la 
connettività, in particolare lungo la S.S. n. 38 del fondovalle valtellinese (ad es. sottopassi 
faunistici, ove opportuno). 
Evitare l’inserimento di strutture lineari capaci di alterare sensibilmente lo stato di continuità 
territoriale ed ecologica che non siano dotate di adeguate misure di deframmentazione. 
Il reticolo idrografico dei torrenti deve considerarsi elemento fondamentale al mantenimento 
della connettività ecologica. 
Favorire interventi di messa in sicurezza di cavi aerei a favore dell’avifauna, ad esempio 
tramite: 
- interramento dei cavi;  
- apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente visibili all’avifauna (boe, spirali, 
bid-flight diverters).  

1) Elementi primari:  

43 Alpi Retiche – settore Val di Togno; Val Fontana: conservazione della continuità 
territoriale; definizione di un coefficiente naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici 
soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque 
nei periodi di magra; interventi di deframmentazione dei cavi aerei che 
rappresentano una minaccia per l’avifauna nidificante e migratoria; 
mantenimento/miglioramento della funzionalità ecologica e naturalistica; attuazione e 
incentivazione di pratiche di selvicoltura naturalistica; mantenimento della disetaneità 
del bosco; mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di legna; 
conservazione della lettiera; creazione di alberi-habitat (creazione cavità soprattutto 
in specie alloctone); prevenzione degli incendi; conversione a fustaia; conservazione 
di grandi alberi; decespugliamento di prati e pascoli soggetti a inarbustimento; 
incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato a 
favore del mantenimento di ambienti prativi; studio e monitoraggio di avifauna 
nidificante, entomofauna e teriofauna; incentivazione delle pratiche agricole 
tradizionali; regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e secondarie;  

44 Versante xerico della Valtellina: conservazione e ripristino degli elementi naturali 
tradizionali dell’agroecosistema e incentivazione della messa a riposo a lungo termine 
dei seminativi per creare praterie alternate a macchie e filari prevalentemente di 
arbusti gestite esclusivamente per la flora e la fauna selvatica; incentivi alla 
coltivazione della vite secondo criteri naturalistici e che favoriscano la biodiversità; 
incentivazione del mantenimento e ripristino di elementi naturali del paesaggio 
agrario tradizionale quali siepi, filari, stagni, ecc.; mantenimento dei prati stabili 
polifiti; incentivi per il mantenimento delle tradizionali attività di sfalcio e 
concimazione dei prati stabili; mantenimento di radure prative in ambienti boscati e 
tra vigneti; mantenimento e incremento di siepi e filari con utilizzo di specie 
autoctone; mantenimento delle piante vetuste; decespugliamento di prati e pascoli 
soggetti a inarbustimento; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino 
gestito e regolamentato in aree a prato e radure boschive; incentivazione del 
mantenimento di bordi di vigneti mantenuti a prato o a incolto (almeno 3 m di 
larghezza); incentivazione delle pratiche agricole per la coltivazione dei vigneti a 
basso impiego di biocidi, primariamente l’agricoltura biologica; capitozzatura dei 
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filari; incentivi per il mantenimento della biodiversità floristica (specie selvatiche); 
studio e monitoraggio della flora selvatica, dell’avifauna nidificante e della 
lepidotterofauna degli ambienti agricoli e delle praterie;  

45 Fondovalle della media Valtellina; Fiume Adda di Valtellina: definizione di un 
coefficiente naturalistico del DMV, con particolare attenzione alla regolazione del 
rilascio delle acque nei periodi di magra; conservazione e ripristino delle lanche; 
mantenimento delle aree di esondazione; mantenimento del letto del fiume in 
condizioni naturali, evitando la costruzione di difese spondali a meno che non si 
presentino problemi legati alla pubblica sicurezza (ponti, abitazioni); favorire la 
connettività trasversale della rete minore; creazione di piccole zone umide perimetrali 
per anfibi e insetti acquatici; mantenimento dei siti riproduttivi dei pesci e degli 
anfibi; contrastare l’immissione e eseguire interventi di contenimento ed eradicazione 
delle specie ittiche alloctone; studio e monitoraggio di specie ittiche di interesse 
conservazionistico e problematiche (alloctone invasive); mantenimento di fasce per la 
cattura degli inquinanti; collettamento degli scarichi fognari non collettati; 
mantenimento/miglioramento della funzionalità ecologica e naturalistica; controllo 
degli scarichi abusivi; mantenimento di piante morte anche in acqua ed eventuale 
ripristino di legnaie (nursery per pesci); conservazione e ripristino degli elementi 
naturali tradizionali dell’agroecosistema e incentivazione della messa a riposo a lungo 
termine dei seminativi per creare praterie alternate a macchie e filari 
prevalentemente di arbusti gestite esclusivamente per la flora e la fauna selvatica; 
incentivazione del mantenimento e ripristino di elementi naturali del paesaggio 
agrario quali siepi, filari, stagni, ecc.; mantenimento dei prati stabili polifiti; incentivi 
per il mantenimento delle tradizionali attività di sfalcio e concimazione dei prati 
stabili; mantenimento di radure prative in ambienti boscati; mantenimento e 
incremento di siepi e filari con utilizzo di specie autoctone; mantenimento delle 
piante vetuste; decespugliamento di prati e pascoli soggetti a inarbustimento; 
incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato in 
aree a prato e radure boschive; incentivazione del mantenimento di bordi di campi 
mantenuti a prato o a incolto (almeno 3 m di larghezza);gestione delle superfici 
incolte e dei seminativi soggetti a set-aside obbligatorio con sfalci, trinciature, 
lavorazioni superficiali solo a partire dal mese di agosto;incentivazione delle pratiche 
agricole tradizionali e a basso impiego di biocidi, primariamente l’agricoltura 
biologica; capitozzatura dei filari; incentivi per il mantenimento della biodiversità 
floristica (specie selvatiche, ad es. in coltivazioni cerealicole); studio e monitoraggio 
della flora selvatica, dell’avifauna nidificante emigratoria e della lepidotterofauna 
degli ambienti agricoli e delle praterie; 

60 Orobie; Fascia boscata di connessione tra Adda e Orobie, presso Luviera e Castello 
Dell’Acqua: conservazione della continuità territoriale; definizione di un coefficiente 
naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare attenzione 
alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; interventi di 
deframmentazione dei cavi aerei che rappresentano una minaccia per l’avifauna 
nidificante e migratoria; mantenimento/miglioramento della funzionalità ecologica e 
naturalistica; attuazione di pratiche di selvicoltura naturalistica; mantenimento della 
disetaneità del bosco; mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di 
legna;conservazione della lettiera; prevenzione degli incendi; conversione a 
fustaia;conservazione di grandi alberi; creazione di alberi-habitat (creazione cavità 
soprattutto in specie alloctone); incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino 
gestito e regolamentato a favore del mantenimento di ambienti prativi; incentivazione 
delle pratiche agricole tradizionali; regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e 
secondarie, per evitare il disturbo alla fauna selvatica (ad es. a Gallo cedrone); studio e 
monitoraggio di flora, avifauna nidificante, entomofauna e teriofauna;  

Aree urbane: mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e rifugi di chirotteri; 
adozione di misure di attenzione alla fauna selvatica nelle attività di restauro e 
manutenzione di edifici, soprattutto di edifici storici; 

Varchi: 

Necessario intervenire attraverso opere sia di deframmentazione ecologica che di 
mantenimento dei varchi presenti al fine di incrementare la connettività ecologica, e 
localizzati in particolare nelle seguenti località (cfr. Cartografia per maggiore dettaglio): 

Varchi da mantenere: 

1) Varco che attraversa il fondovalle della Valtellina tra Caiolo (a O) e Torchione (a 
E). Si tratta di uno dei varchi più importanti in ottica di connessione ecologica tra Alpi 
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Retiche e Orobie. Da valutare l’opportunità di interventi di deframmentazione lungo la 
SS n. 38; 

2) Elementi di secondo livello:  

Fasce boscate del pedemonte delle Orobie Valtellinesi, tra Albosaggia e Carolo: 
conservazione della continuità territoriale; definizione di un coefficiente naturalistico 
del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla 
regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; interventi di 
deframmentazione dei cavi aerei che rappresentano una minaccia per l’avifauna 
nidificante e migratoria; mantenimento/miglioramento della funzionalità ecologica e 
naturalistica; attuazione di pratiche di selvicoltura naturalistica; mantenimento della 
disetaneità del bosco; mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di 
legna; conservazione della lettiera; prevenzione degli incendi; conversione a fustaia; 
conservazione di grandi alberi; creazione di alberi-habitat (creazione cavità 
soprattutto in specie alloctone); decespugliamento di prati e pascoli soggetti a 
inarbustimento; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e 
regolamentato a favore del mantenimento di ambienti prativi; incentivazione delle 
pratiche agricole tradizionali; regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e 
secondarie, per evitare il disturbo alla fauna selvatica (ad es. a Gallo cedrone); studio 
e monitoraggio di flora, avifauna nidificante, entomofauna e teriofauna;  

Monte Canale e bassa val Malenco, versante destro; Area montuosa tra Val di Togno 
e Val Fontana: conservazione della continuità territoriale; mantenimento/ 
miglioramento della funzionalità ecologica e naturalistica; interventi di 
deframmentazione della strada di fondovalle; definizione di un coefficiente 
naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare 
attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; interventi di 
deframmentazione dei cavi aerei che rappresentano una minaccia per l’avifauna 
nidificante e migratoria; incentivi alla selvicoltura naturalistica; mantenimento della 
disetaneità del bosco; mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di 
legna; conservazione della lettiera; prevenzione degli incendi; conversione a fustaia; 
conservazione di grandi alberi; decespugliamento di prati e pascoli soggetti a 
inarbustimento; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e 
regolamentato a favore del mantenimento di ambienti prativi; incentivazione delle 
pratiche agricole tradizionali; limitazione e regolamentazione, possibilmente divieto, 
nell’utilizzo di motoslitte e quad, ad evitare il disturbo alla fauna selvatica; studio e 
monitoraggio di flora, avifauna nidificante, entomofauna e teriofauna; 
regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e secondarie;  

3) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica  

Superfici urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; mantenere i varchi di 
connessione attivi; migliorare i varchi in condizioni critiche; evitare la dispersione 
urbana;  

Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che possono incrementare la 
frammentazione ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale. 
Prevedere opere di deframmentazione lungo le strade (ad es. SS n. 38) e per i cavi 
aerei a maggiore impatto sulla fauna, in particolare a favorire la connettività con aree 
sorgente (Aree prioritarie) e tra aree sorgente.  

CRITICITÀ 

Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il 
miglioramento del rapporto fra infrastrutture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni 
generali sulle infrastrutture lineari.  

 

a) Infrastrutture lineari: SS n. 38; strade che percorrono i fondovalle; piste forestali; 
cavi aerei sospesi;  
 

b) Urbanizzato: presenza di numerosi nuclei urbani lungo il fondovalle valtellinese, il più 
significativo dei quali è costituito dalla città di Sondrio;  
 

c) Cave, discariche e altre aree degradate: nel settore sono presenti alcune cave nel 
fondovalle della Valtellina, spesso all’interno del Corridoio primario del Fiume Adda (ad es. 
nei pressi del Bosco dei Bordighi), che dovranno essere soggette ad interventi di 
rinaturalizzazione a seguito delle attività di escavazione. Le ex cave possono svolgere un 
significativo ruolo di stepping stone qualora oggetto di oculati interventi di 
rinaturalizzazione.
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RETE ECOLOGICA REGIONALE 
 
CODICE SETTORE:  107  
NOME SETTORE:   ALTE VALLI BREMBANA E SERIANA  
 
 
Province: SO, BG  

DESCRIZIONE GENERALE  

Il settore 107 è interamente compreso nell’Area prioritaria 60 Orobie e quasi per intero nei 
due parchi regionali delle Orobie Valtellinesi a nord e delle Orobie Bergamasche a sud. Il 
crinale che divide il versante valtellinese da quello orobico presenta alcune cime tra le più 
elevate del massiccio orobico, quali il Pizzo di Coca (3052 m) e il Pizzo Redorta (3037 m).  
Il settore valtellinese è caratterizzato da valloni stretti che scendono rapidamente verso il 
fondovalle dell’Adda; la vegetazione va dalle latifoglie delle quote inferiori ai boschi di Abete 
rosso più in alto, per terminare nelle praterie alpine ricche della flora tipica delle quote 
elevate. Il settore orobico è invece caratterizzato dalle testate di due ampie vallate: a sinistra 
la Val Brembana e a destra la Val Seriana. Tra le due vallate si segnala la presenza di un 
settore alpino particolarmente ricco di laghetti. Gli ambienti più rappresentativi del versante 
bergamasco sono le formazioni boschive, presenti sia con estese foreste di latifoglie, in 
particolare faggete, sia con i boschi di conifere, in particolare abete e larice. Altri ambienti di 
grande valore naturalistico sono le praterie e i pascoli, a cui si uniscono le zone rocciose 
poste alle quote maggiori e al di sopra del limite della vegetazione arborea.  
La fauna è quella tipica dell'ambiente alpino, con buone popolazioni di Camoscio e Capriolo, 
cui si è recentemente aggiunto lo Stambecco, reintrodotto. Per quanto concerne i grandi 
predatori, l’Orso e il Lupo vi hanno fatto la loro ricomparsa negli ultimi anni. Tra gli uccelli, 
presenze rilevanti sono costituite da Tetraonidi (incluso il Gallo cedrone) e rapaci diurni e 
notturni quali Aquila reale, Gufo reale, Civetta nana e Civetta capogrosso. L’erpetofauna 
comprende Salamandra alpina, Ululone ventre giallo, Lucertola vivipara e Marasso. Nel 
massiccio orobico risulta particolarmente significativa la presenza di un gran numero di 
endemismi floristici e di invertebrati, legati prevalentemente ad ambienti boschivi, prativi ed 
ipogei.  
Nel suo insieme, l’Area prioritaria delle Orobie può ritenersi una delle più importanti ‘aree 
sorgente di biodiversità dell’intera Lombardia e verosimilmente anche a livello di arco alpino. 
Tra i principali elementi di frammentazione si segnalano il consumo di suolo derivante 
dall’espansione dell’urbanizzato nelle aree di fondovalle, le piste forestali, i cavi aerei sospesi 
(soprattutto in corrispondenza di valichi alpini) che possono rappresentare una minaccia per 
numerose specie ornitiche nidificanti (in primo luogo il Gufo reale) e migratrici (avifauna di 
grandi dimensioni quali rapaci, ardeidi, ecc.), gli impianti sciistici (ad es. area di Foppolo). In 
alcune aree (ad es. presso le testate di alcuni valloni lungo il versante valtellinese) si registra 
la presenza di bacini artificiali connessi alla produzione di energia idroelettrica; la captazione 
e la regimazione delle acque hanno talvolta modificato la situazione idrologica complessiva, 
con alterazione delle portate dei torrenti.  

ELEMENTI DI TUTELA  

SIC -Siti di Importanza Comunitaria: IT2040031 Val Cervia; IT2040032 Valle del Livrio; 
IT2040033 Val Venina; IT2040034 Valle d’Arigna e Ghiacciaio di Pizzo di Coca; IT2060003 
Alta Val Brembana; IT2060005 Val Sedornia – Val Zurio – Pizzo della Presolana.  
ZPS – Zone di Protezione Speciale: IT2040401 Orobie Valtellinesi; IT2060401 Orobie 
Bergamasche; IT2060506 Belviso Barbellino.  
Parchi Regionali: PR delle Orobie Valtellinesi; PR delle Orobie Bergamasche  
Riserve Naturali Regionali/Statali: - 
Monumenti Naturali Regionali: - 
Aree di Rilevanza Ambientale: - 
PLIS: - 
Altro: IBA – Important Bird Area “Alpi e Prealpi Orobie”  

ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA  

Elementi primari  
Gangli primari: - 
Corridoi primari: Fiume Serio (Corridoio primario a bassa o moderata antropizzazione)  
Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità (vedi D.G.R. 30 
dicembre 2009 – n. 8/10962): 60 Orobie  
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Altri elementi di primo livello: - 
Elementi di secondo livello 
Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie (vedi Bogliani et al., 
2007. Aree prioritarie per la biodiversità nella Pianura Padana lombarda. FLA e Regione 
Lombardia;Bogliani et al., 2009. Aree prioritarie per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi 
lombarde. FLA e Regione Lombardia): -. 
Altri elementi di secondo livello: -. 

INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE  

Per le indicazioni generali vedi: 
-  Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazione di Giunta regionale del 16 

gennaio 2008, n. 6447, e adottato con deliberazione di Consiglio regionale del 30 luglio 
2009, n. 874, ove la Rete Ecologica Regionale è identificata quale infrastruttura prioritaria 
di interesse regionale; 

-  Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 8/10962 “Rete Ecologica 
Regionale:approvazione degli elaborati finali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”; 

-  Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali”, 
approvato con deliberazione di Giunta regionale del 26 novembre 2008, n. 8515.  

Favorire la realizzazione di interventi di deframmentazione ecologica che incrementino la 
connettività, in particolare lungo e tra i versanti delle valli.Evitare l’inserimento di strutture 
lineari capaci di alterare sensibilmente lo stato di continuità territoriale ed ecologica che non 
siano dotate di adeguate misure di deframmentazione. Il reticolo idrografico dei torrenti deve 
considerarsi elemento fondamentale al mantenimento della connettività ecologica. 
Favorire interventi di messa in sicurezza di cavi aerei a favore dell’avifauna in particolare in 
corrispondenza dei valichi e dei crinali o in prossimità di aree interessate da migrazione, 
nidificazione ed attività trofica soprattutto da parte di rapaci diurni e notturni; tra le possibili 
tipologie di intervento si segnalano le seguenti: 
- interramento dei cavi;  
- apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente visibili all’avifauna (boe, spirali, 

bid-flight diverters).  

1) Elementi primari:  

60 Orobie: conservazione della continuità territoriale; definizione di un coefficiente 
naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare 
attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; interventi di 
deframmentazione dei cavi aerei che rappresentano una minaccia per l’avifauna 
nidificante e migratoria; mantenimento/miglioramento della funzionalità ecologica e 
naturalistica; attuazione e incentivazione di pratiche di selvicoltura naturalistica; 
mantenimento della disetaneità del bosco; mantenimento delle piante vetuste; 
creazione di cataste di legna; conservazione della lettiera; creazione di alberi-habitat 
(creazione cavità soprattutto in specie alloctone); prevenzione degli incendi; 
conversione a fustaia; conservazione di grandi alberi; studio e monitoraggio di flora, 
avifauna nidificante e migratoria, entomofauna, ittiofauna, erpetofauna e teriofauna; 
regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e secondarie; conservazione e 
ripristino degli elementi naturali tradizionali dell’agroecosistema e incentivazione della 
messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare praterie alternate a macchie 
e filari prevalentemente di arbusti gestite esclusivamente per la flora e la fauna 
selvatica; incentivazione del mantenimento e ripristino di elementi naturali del 
paesaggio agrario tradizionale quali siepi, filari, stagni, ecc.; mantenimento dei prati 
stabili polifiti; incentivi per il mantenimento delle tradizionali attività di sfalcio e 
concimazione dei prati stabili; mantenimento e incremento di siepi e filari con utilizzo 
di specie autoctone; decespugliamento di prati e pascoli soggetti a inarbustimento; 
incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato in 
aree a prato e radure boschive; incentivi per il mantenimento della biodiversità 
floristica (specie selvatiche); studio e monitoraggio della flora selvatica, dell’avifauna 
nidificante e della lepidotterofauna degli ambienti agricoli e delle praterie; interventi 
di mitigazione dell’impatto ambientale degli impianti di risalita e piste da sci;  

Fiume Serio: definizione di un coefficiente naturalistico del DMV, con particolare 
attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; 
mantenimento delle aree di esondazione; mantenimento del letto del fiume in 
condizioni naturali, evitando la costruzione di difese spondali a meno che non si 
presentino problemi legati alla pubblica sicurezza (ponti, abitazioni); favorire la 
connettività trasversale della rete minore; mantenimento/miglioramento della 
funzionalità ecologica e naturalistica; controllo degli scarichi abusivi; incentivazione 
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del mantenimento e ripristino di elementi naturali del paesaggio agrario quali siepi, 
filari, ecc.; mantenimento dei prati stabili polifiti; incentivi per il mantenimento delle 
tradizionali attività di sfalcio e concimazione dei prati stabili; mantenimento delle 
piante vetuste; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e 
regolamentato in aree a prato e radure boschive; studio e monitoraggio della flora 
selvatica, dell’avifauna nidificante e migratoria e della lepidotterofauna degli ambienti 
agricoli e delle praterie; studio e monitoraggio dell’ittiofauna;  

Aree urbane: mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e rifugi di chirotteri; 
adozione di misure di attenzione alla fauna selvatica nelle attività di restauro e 
manutenzione di edifici, soprattutto di edifici storici;  

Varchi:- 

2) Elementi di secondo livello: - 

3) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica  

Superfici urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; evitare la dispersione 
urbana;  

Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che possono incrementare la 
frammentazione ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale. 
Prevedere opere di deframmentazione lungo le strade di fondovalle e per i cavi aerei 
a maggiore impatto sulla fauna, in particolare a favorire la connettività con aree 
sorgente (Aree prioritarie) e tra aree sorgente.  

CRITICITÀ 

Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il 
miglioramento del rapporto fra infrastrutture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni 
generali sulle infrastrutture lineari.  

 
a) Infrastrutture lineari: strade che percorrono i fondovalle; piste forestali; cavi aerei 
sospesi;  
 
b) Urbanizzato: presenza di numerosi piccoli nuclei urbani lungo i fondovalle;  
 
c) Cave, discariche e altre aree degradate: -. 
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RETE ECOLOGICA REGIONALE 
 
CODICE SETTORE:  127  
NOME SETTORE:   ALTA VAL DI SCALVE 
 
 
Province: SO, BG, BS  

DESCRIZIONE GENERALE  

Il settore 127 è quasi interamente compreso nell’Area prioritaria 60 Orobie e ricade a cavallo 
tra le province di Sondrio, Bergamo e Brescia. Più della metà della sua superficie rientra 
inoltre nei due parchi regionali delle Orobie Valtellinesi e delle Orobie Bergamasche. Il crinale 
che divide il versante valtellinese da quello orobico presenta alcune cime tra le più elevate 
del massiccio orobico, quali il Pizzo del Diavolo (2926 m) e il Monte Venerocolo (2589 m).  
Il settore valtellinese è dominato dalla presenza della Val Belviso e dell’omonimo lago, di 
origine artificiale; la vegetazione va dalle latifoglie delle quote inferiori ai boschi di Abete 
rosso più in alto, per terminare nelle praterie alpine ricche della flora tipica delle quote 
elevate.  
Il settore orobico è invece caratterizzato a E da un ampio settore dell’alta Val di Scalve (a N 
di Schilpario) e a O dall’alta Val Seriana, con le sorgenti del Fiume Serio. Gli ambienti più 
rappresentativi del versante bergamasco sono le formazioni boschive, presenti sia con estese 
foreste di latifoglie, in particolare faggete, sia con i boschi di conifere, in particolare abete e 
larice. Altri ambienti di grande valore naturalistico sono le praterie e i pascoli, a cui si 
uniscono le zone rocciose poste alle quote maggiori e al di sopra del limite della vegetazione 
arborea.  
La fauna è quella tipica dell'ambiente alpino, con buone popolazioni di Camoscio e Capriolo, 
cui si è recentemente aggiunto lo Stambecco, reintrodotto. Per quanto concerne i grandi 
predatori, l’Orso e il Lupo vi hanno fatto la loro ricomparsa negli ultimi anni. Tra gli uccelli, 
presenze rilevanti sono costituite da Tetraonidi (incluso il Gallo cedrone) e rapaci diurni e 
notturni quali Aquila reale, Gufo reale, Civetta nana e Civetta capogrosso. L’erpetofauna 
comprende Salamandra alpina, Lucertola vivipara e Marasso. Nel massiccio orobico risulta 
particolarmente significativa la presenza di un gran numero di endemismi floristici e di 
invertebrati, legati prevalentemente ad ambienti boschivi, prativi ed ipogei.  
Nel suo insieme, l’Area prioritaria delle Orobie può ritenersi una delle più importanti ‘aree 
sorgente di biodiversità’ dell’intera Lombardia e verosimilmente anche a livello di arco alpino. 
Tra i principali elementi di frammentazione si segnalano la S.P. 294 del Passo del Vivione, le 
piste forestali, i cavi aerei sospesi (soprattutto in corrispondenza di valichi alpini) che 
possono rappresentare una minaccia per numerose specie ornitiche nidificanti (in primo 
luogo il Gufo reale) e migratrici (avifauna di grandi dimensioni quali rapaci, ardeidi, ecc.), gli 
impianti sciistici. In alcune aree si registra una elevata concentrazione di bacini artificiali 
connessi alla produzione di energia idroelettrica (ad es. Lago Belviso sul versante 
valtellinese; Lago del Barbellino su quello bergamasco), con strade e infrastrutture annesse. 
La captazione e la regimazione delle acque hanno modificato, in alcune aree, la situazione 
idrologica complessiva, con alterazione delle portate dei torrenti.  

ELEMENTI DI TUTELA  

SIC - Siti di Importanza Comunitaria: IT2040035 Val Bondone – Val Caronella; 
IT2040036 Val Belviso; IT2060004 Alta Val di Scalve; IT2070017 Valli di San Antonio.  
ZPS – Zone di Protezione Speciale: IT2040401 Orobie Valtellinesi; IT2060401 Orobie 
Bergamasche; IT2060506 Belviso Barbellino; IT2070301 Foresta di Legnoli.  
Parchi Regionali: PR delle Orobie Valtellinesi; PR delle Orobie Bergamasche  
Riserve Naturali Regionali/Statali: RNR Valli di S. Antonio  
Monumenti Naturali Regionali: - 
Aree di Rilevanza Ambientale: - 
PLIS: - 
Altro: IBA – Important Bird Area “Alpi e Prealpi Orobie”  

ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA  

Elementi primari  
Gangli primari: - 
Corridoi primari: Fiume Serio (Corridoio primario a bassa o moderata antropizzazione) 
Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità (vedi D.G.R. 30 
dicembre 2009 – n. 8/10962): 60 Orobie  
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Altri elementi di primo livello: -.  
Elementi di secondo livello 
Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie (vedi Bogliani et al., 
2007. Aree prioritarie per la biodiversità nella Pianura Padana lombarda. FLA e Regione 
Lombardia;Bogliani et al., 2009. Aree prioritarie per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi 
lombarde. FLA e Regione Lombardia): -. 
Altri elementi di secondo livello: -. 

INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE  

Per le indicazioni generali vedi: 
-  Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazione di Giunta regionale del 16 
gennaio 2008, n. 6447, e adottato con deliberazione di Consiglio regionale del 30 luglio 
2009, n. 874, ove la Rete Ecologica Regionale è identificata quale infrastruttura prioritaria 
di interesse regionale; 

-  Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 8/10962 “Rete Ecologica 
Regionale:approvazione degli elaborati finali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”; 

-  Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali”, 
approvato con deliberazione di Giunta regionale del 26 novembre 2008, n. 8515.  

Favorire la realizzazione di interventi di deframmentazione ecologica che incrementino la 
connettività, in particolare verso NE con la Val Camonica attraverso il Passo del Vivione e 
verso Slungo la Val di Scalve, nonché in generale lungo e tra i versanti delle valli. 
Evitare l’inserimento di strutture lineari capaci di alterare sensibilmente lo stato di continuità 
territoriale ed ecologica che non siano dotate di adeguate misure di deframmentazione. 
Il reticolo idrografico dei torrenti deve considerarsi elemento fondamentale al mantenimento 
della connettività ecologica.Favorire interventi di messa in sicurezza di cavi aerei a favore 
dell’avifauna in particolare in corrispondenza dei valichi e dei crinali o in prossimità di aree 
interessate da migrazione, nidificazione ed attività trofica soprattutto da parte di rapaci 
diurni e notturni; tra le possibili tipologie di intervento si segnalano le seguenti: 
- interramento dei cavi;  
-  apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente visibili all’avifauna (boe, spirali, 
bid-flight diverters).  

1) Elementi primari:  

60 Orobie: conservazione della continuità territoriale; definizione di un coefficiente 
naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare 
attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; gli interventi 
di manutenzione ordinaria e straordinaria delle dighe e dei bacini artificiali dovranno 
essere realizzati rispettando e non arrecando disturbo a flora, habitat e fauna 
selvatica, in particolare relativamente a specie e habitat di interesse 
conservazionistico; interventi di deframmentazione dei cavi aerei che rappresentano 
una minaccia per l’avifauna nidificante e migratoria; mantenimento/miglioramento 
della funzionalità ecologica e naturalistica; attuazione e incentivazione di pratiche di 
selvicoltura naturalistica; mantenimento della disetaneità del bosco; mantenimento 
delle piante vetuste; creazione di cataste di legna; conservazione della lettiera; 
creazione di alberi-habitat (creazione cavità soprattutto in specie alloctone); 
prevenzione degli incendi; conversione a fustaia; conservazione di grandi alberi; 
studio e monitoraggio di flora, avifauna nidificante e migratoria, entomofauna, 
ittiofauna, erpetofauna e teriofauna (inclusi i grandi predatori); regolamentazione 
dell’utilizzo di strade sterrate e secondarie; conservazione e ripristino degli elementi 
naturali tradizionali dell’agroecosistema; mantenimento dei prati stabili polifiti; 
incentivi per il mantenimento delle tradizionali attività di sfalcio e concimazione dei 
prati stabili; decespugliamento di prati e pascoli soggetti a inarbustimento; 
incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato; 
limitazione e regolamentazione, possibilmente divieto, nell’utilizzo di motoslitte e 
quad, ad evitare il disturbo alla fauna selvatica; interventi di tutela degli ambienti di 
torbiera, ad es. dal calpestamento antropico e da parte del bestiame domestico (ad 
es. al Passo del Vivione); interventi di mitigazione dell’impatto ambientale degli 
impianti di risalita e piste da sci; monitoraggio dell’impatto della fruzione turistica 
sugli ambienti naturali, flora e fauna, ed eventuali interventi di regolamentazione (ad 
es. accesso limitato con autoveicoli o sostituzione con bus navette);  

Fiume Serio: definizione di un coefficiente naturalistico del DMV, con particolare 
attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di magra; gli interventi 
di manutenzione ordinaria e straordinaria delle dighe e dei bacini artificiali dovranno 
essere realizzati rispettando e non arrecando disturbo a flora, habitat e fauna 
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selvatica, in particolare relativamente a specie e habitat di interesse 
conservazionistico;  

Aree urbane: - 

Varchi:- 

2) Elementi di secondo livello: - 

3) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica  

Superfici urbanizzate: - 

Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che possono incrementare la 
frammentazione ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale. 
Prevedere opere di deframmentazione lungo le strade di fondovalle (SP 294 del Passo 
del Vivione) e per i cavi aerei a maggiore impatto sulla fauna, in particolare a favorire 
la connettività con aree sorgente (Aree prioritarie) e tra aree sorgente.  

CRITICITÀ 

Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il 
miglioramento del rapporto fra infrastrutture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni 
generali sulle infrastrutture lineari.  
 

a) Infrastrutture lineari: strade che percorrono i fondovalle (SP 294 del Passo del 
Vivione); strade sterrate di acesso agli impianti idroelettrici; cavi aerei sospesi; 
 
b) Urbanizzato: -; 
 
c) Cave, discariche e altre aree degradate: -. 




